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IMITATORI DI CRISTO
Fratel l i ,  sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate
tutto per la gloria di  Dio.

Non siate motivo di scandalo né ai  Giudei,  né ai  Greci,  né al la Chiesa di Dio; così
come io mi sforzo di piacere a tutt i  in tutto,  senza cercare i l  mio interesse ma quello
di molti ,  perché giungano al la salvezza. Diventate miei imitatori ,  come io lo sono di
Cristo. (1 Corinzi  10, 31 -  11,  1)

             Uno sguardo, pr ima di  tut to,  a l  contesto entro cui  è inser i to i l  brano che la l i turgia
di  questa domenica ci  propone. San Paolo af f ronta una quest ione che tormentava i  cr ist iani
di  Cor into provenient i  da famigl ie pagane. In occasione di  r icorrenze festose fami l iar i  c i  s i
recava al  tempio e là s i  compivano r i t i  sacr i f ical i  che comprendevano banchett i  con una
parte del le carni  immolate agl i  dei .  Come comportarsi  in una si tuazione del  genere che
coinvolgeva l ’ intera famigl ia e gl i  amici? La r isposta che l ’Apostolo of f re s i  basa su tre
regole.

            Innanzi tut to una norma di  l ibertà:  i l  cr ist iano sa che gl i  idol i  sono nul la e
quindi  può serenamente partecipare al la festa comune. Una seconda regola,  però,  è quel la
del la prudenza perché si  può essere at t i rat i  dal  male e incr inare la purezza del la fede,
r i tornando al  passato pagano. Inf ine,  la legge del la car i tà:  col  nostro gesto non dobbiamo
scandal izzare i  f ratel l i  cr ist iani  p iù debol i  nel la fede che, vedendoci  a l legramente coinvol t i
in at t i  apparentemente i l leci t i ,  ne possono r imanere turbat i  o tentat i .  I l  testo che oggi
leggiamo nel la l i turgia è i l  suggel lo a tut to i l  lungo brano dedicato dal l ’Apostolo a questa
vicenda, denominata dagl i  studiosi  col  termine di  or ig ine greca “ idolot i t i ”  ,  c ioè “sacr i f ic i
agl i  idol i ” .

            Paolo celebra in pr imo luogo la l ibertà cr ist iana: se c ’è buona coscienza, i l  fedele
in ogni  suo at to con sereni tà dia glor ia a Dio,  anche quando banchetta al legramente nel
tempio pagano coi  suoi  fami l iar i .  Ma subi to dopo aggiunge un appel lo al la prudenza: non
si  d ia scandalo agl i  a l t r i  con la propr ia l ibertà,  badando anche al la reazione del le persone
sempl ic i  che possono giudicare malamente c iò che per noi  in real tà è i r r i levante.  A questo
punto l ’Apostolo conclude con un’esortazione incis iva al l ’  “ imi tazione” di  Cr isto.

            È interessante notare che egl i  s i  presenta come model lo da imitare,  anche
se a sua vol ta la sua test imonianza è r icalcata sul la f igura di  Cr isto.  I l  cr ist iano è,
quindi ,  la presenza vis ib i le di  Gesù davant i  agl i  a l t r i .  Questo invi to al l ’ imi tazione personale
è rei terato t re vol te da Paolo su temi diversi .  Ai  Tessalonicesi :  «Sapete come dovete
imitarci :  noi  non abbiamo vissuto oziosamente t ra voi» ( I I ,  3,7).  Ai  Fi l ippesi :  «Fatevi  miei
imitator i» (3,17).  E agl i  stessi  Cor inzi :  «Fatevi  miei  imi tator i» ( I ,  4,16).

            Certo,  c ’è anche l ’ imi tazione perversa, come accade ai  nostr i  g iorni  con la
potenza dei  media che impongono mode e modi di  v i ta spesso discut ib i l i  e persino negat iv i .
Lo scr i t tore f rancese André Gide, nel l ’opera Nutr iment i  terrestr i ,  ammoniva: «Si i  fedele a
ciò che esiste dentro di  te e non al t rove». Combattere contro la tentazione del  “branco”
in cui  intrupparsi  vale per tut t i  e non sol tanto per i  g iovani .  Ma ciò che Paolo esal ta è
l ’ imi tazione posi t iva che dovremmo offr i re al  mondo come lampada che br i l la nel le tenebre
e come ci t tà posta sul  monte che è guida per chi  cammina nel la val le,  per usare due famose
immagini  d i  Gesù (Matteo 5,  14-15).


